CHI DI SPADA FERISCE DI SPADA PERISCE (Mt. 26, 52)

Non essere violento. La violenza è la forza di chi non ha ragione. La ragione invece si fa stra​da da sé. La violenza è la ragione delle bestie. Se vuoi dunque rimanere uomo, usa la ragione quando tratti con gli uomini, e usa la forza quando tratti con le bestie.

La ragione è l'unica potenza che conquista ve​ramente gli uomini; la violenza li perde. Non ti illudere di poter piegare un uomo con la forza bruta: nel momento in cui pensi di averlo final​mente domato, allora in realtà ne hai fatto un ribelle. Se prima non era con te, ora sarà contro di te.

E poiché le sorti umane si alternano, egli coglierà l'occasione per pagarti con la stessa mone​ta. Non colpire dunque, se non vuoi essere col​pito.

La violenza non è segno di potenza, ma di debolezza. Si cerca di dominare materialmente chi non si riuscì a superare con la mente o col cuore: ogni atto di violenza manifesta una in​sufficienza morale.

I-e più grandi e più durevoli conquiste della 47  storia sono state quelle operate col pensiero; le

più meschine e le più effimere sono state quelle operate con la forza.

Quando gli uomini ricorrono al terrore per l'af​fermazione di una ideologia, essi allora in real​tà la corrompono e la uccidono. Un'idea che si sostiene sulle grucce della violenza, vuoi dire che zoppica. Un'idea che ha bisogno delle armi per avanzare, vuoi dire che è moribonda. L'Idea, se davvero è vitale, non ha bisogno di difesa: essa conquista.

Non vi sono sbarre che possono arrestarla, non

vi sono proiettili che possono raggiungerla, non vi sono spade che possono reciderla: non di​fendetela dunque se non può essere colpita. Perché l'idea stessa è una spada che penetra fino nel cuore dell'uomo e lo travolge come un gran​de amore.

La violenza invece offende: il cuore si ritrae, si chiude nella corazza dell'odio e impugna il coltello della vendetta.

Questa è la lezione che la Storia ti ripete da sempre. Se sei violento, perdi gli amici e molti​plichi i nemici. Potrai avere mille ragioni, ma la tua violenza le dissipa tutte; potrai essere un genio, ma il tuo furore ti rende insopportabile; potrai avere un gran cuore, ma la tua brutalità ti rende odioso. Sarai spiacente agli altri e a te stesso, perché la violenza non consola nessuno, né chi la patisce, né chi l'adopera. Isolato come un selvaggio, evitato come una fiera, sarai col​pito o dalle rappresaglie palesi o dalle segrete invettive che gli uomini, avvelenati dal rancore, lanceranno contro di te.

Tu mi rispondi forse che « se pecora ti fai il lupo ti mangia ». E questo è pur vero, sotto un certo aspetto, e perciò non farti pecora; ma non farti neppur lupo, perché è anche vero che corre più rischio d'esser distrutta la razza dei lupi che non quella degli agnelli.

